
dei, Soriani, Affricani, Greci, e Romani coltivarono una volta con mol­
ta applicazione quella fallaciffima Arte . Sparziano nella Vita di Vero 
Augullo attefta, che nell’ Arte di far le Geniture plerique Afrorum peritif 
funi fuere . Ma anche coloro ebbero per Maellri i G r e c i , anzi più toilo
i Caldei ed Egizziani. Tuttavia efillono Apotelesmatica di Manethone 
Egizziano , Autore veramente antichiffimo , già dati alla luce. Leggeiì 
preffo Aulo Geliio Lib. XIV. Cap. i. una difputa di Favorino Filofofo 
adverfus eos , qui Chalòcù appellantur, & ex ccctu motibusque Sìderum & Stel- 
larum fata fe hominum dicluros pollicentur. Non pochi de’ Greci Autori ap­
plicati a queil’Arte ingannatrice fi veggono regillrati dal Fabrizio nel Lib. 
III. Cap. 20. della Biblioteca Greca. Quanto ancora fi dilettaifero i 
Greci di tale iludio, l’ abbiamo da Liutprando Vefcovo di Cremona nel­
la fua Legazione. Anche i Latini ci diedero Manilio e Giulio t irmico, 
prefi dalla medefima febbre. Credete,  fe vi balla l’ animo, a Sparziano, 
dove fcrive , che Adriano Augullo Maihefim fic fcire fibi vijus efl , ut Ca- 
lendis Januanis fcrìpferit, quid ei loto anno pojjet occurrere. Molti altri efem- 
pj ne fomminiitra la Storia Romana. Vedi in oltre Apollinare Sidonio 
Lib. Vil i .  Epift. i i .  il quale c’ infegna, che anche a’ fuoi tempi gli Af­
fricani erano Maeilri di quell’ Arte vana. Sotto l’ imperio di Lodovico 
Pio circa 1’ Anno 838. fiorì 1’ Autore della fua Vira , appeWvao V Afìrono­
mo , perchè fi vede, ch’ egli inclinava a quell’ Arte.  Contemporaneo di 
lui Adelmo Abbate di Cailro,  che da i delirj della Strologia pafsò a con­
templare la verità del Vangelo. Il P. Mabillone ne gli Annali Benedet­
tini all’ Anno 825. rapporta de’ verfi fatti per lui.

Quce ventura forent , tentava prodere Adelmus ,
Ajlrorum vanis lufus immagìnìbus &c.

Ma poiché dopo il Secolo Decimo cominciarono i Popoli di Occidente 
a convertire in ufo proprio il fapere de gli Arabi , allora molto più s’ 
accefe il forfennato amore e credenza di poter intendere l’ avvenire. E 
perchè no ? quando quell ’ Arte tante cofe promette, e benché da' fuoi 
profeiTori tutto dì fi fcuopra ingannevole, pure mai fra di loro non per­
de il credito. Giovanni Sarisberienfe nel Lib. II. Cap. 19. abbailanza 
fa conofcere , quanti, amatori e difenfori ella avelie a’ fuoi giorni, cioè 
nel Secolo XII. Ma principalmente nel fuffVguente XIII. effa fu in gran 
voga j perchè gli lteifi Principi non folamente predavano orecchio a que- 
ili mercatanti fallì delle cofe future, ma li tenevano nelle lor Corti,  e 
nulla mai ofavano d’ intraprendere in qualche rilevante affare , che non 
fentiffero prima 1’ avvifo de gli Strologhi, e fi regolaffero col loio pa­
rere.  Quanto confidaffe in colloro Federigo 11. lmperadore, moiri Sro­
tici lo lafciarono fcritto. Fra gli altri Saba Malafpina nel Tomo Vili .  
Rer. hai. Cap. 2. della fua Storia così ne parla: Aflrologos & Nìgroman- 
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